
 BISACQUINO   (PROVINCIA DI PALERMO)                                             
Posizione geografica: chi da Palermo si dirige verso Sciacca percorrendo la SS118C, 
dopo Corleone e Campofiorito, si imbatte sulla maestosità del Monte Triona che domina 
il paese di Bisacquino. 
Il paesaggio che lo circonda ha un’aspetto assai pittoresco: colline, poggi e valli 
s’innalzano, scendono e degradano rompendo la monotonia del territorio. 
Incerta la sua origine, i reperti trovati in loco e custoditi nel Museo Civico, risalgono ai 
Sicani, Elimi, Greci, Punici, Romani ed Arabi.  
Oggi preferiamo, data la origine musulmana, privilegiare l’iterpretazione etimologica 
“Busequin” (padre del coltello), piuttosto che “Bis Aqua” (ricco d’acqua).Il paese conta 
circa 5000 abitanti. E’ posto a 633mt slm.  
Nel periodo pre-industriale ( fino agli anni ’60), l’economia era molto florida (artigianato, 
agricoltura e pastorizia), il numero degli abitanti era il doppio di oggi e contava numerosi servizi quali: ospedale, pretura e 
comando tenenza carabinieri, ufficio registro, sede zonale Enel, esattoria comunale, sede zonale telefonica.  
L’aspetto urbanistico conserva le caratteristiche  islamiche. Il centro storico è articolato da cortili e viuzze, con molte case 
realizzate in pietra, dove spesso sono collocate piccole edicole in creta smaltate con sacre raffigurazioni votive di scuola 
siciliana risalenti ai sec. XVII e XVIII, archi e bevai. Vi sono sedici Chiese, fra cui, la Chiesa Madre (Piazza Triona) in 

stile barocco ammirata nel tardo 700 dal famoso viaggiatore francese della 
“Grand Tour” Jean Houel, che la preferì per il sue elegante prospetto 
settecentesco e per gli stucchi dorati, al barocco sovraccarico della Val di Noto . 
Per visite  il dec. Don Lino Di Vincenti al tel. n°0918351170. 
Da segnalare inoltre il Santuario della Madonna del Balzo (in basso,sec. XVII), 
arroccato in posizione molto 
suggestiva sul monte Triona (Per 
visite  alla Chiesa Madre e 
Santuario contattare il dec. Don 

Lino Di Vincenti al tel. n°0918351170),  la 
Chiesa del Rosario (sec. XV, via XXIV 
Maggio – per visite contattare don Cannella al 
tel. 0918300074) e il Calvario (sec. XIX  - foto 
a sinistra,   per visite contattare il sig. 
Salvatore Ragusa al tel. n° 3346240177).  
 
Bisacquino si presenta come un paese che ha mantenuto 
integre le sue radici storiche, tradizionali e  artistiche, dove 
si può passare un tranquillo fine settimana  all'insegna di 
natura ed arte. 
 

 
Arte e Cultura 

Come già detto, numerosi sono i monumenti e le opere d’arte presenti nel territorio: nella Chiesa 
Madre  vi si ammira una maestosa “Vara” lignea del ‘700, opera dello scultore bisacquinese Giuseppe 
Bellacera, una portantina del sec. XVIII,  stucchi 
della scuola del Serpotta, numerose tele, fra cui la 
pala dell’altare maggiore del palermitano Gioacchino 
Martorana (sec. XVIII). Altri tesori sono raccolti 
nelle restanti chiese, quali il quadro dell’Annuncia- 
zione del pittore palermita- no Giuseppe Carta, 
custodito nella Chiesa del Carmine. Interes- santi 
sono i campanili, tra cui quello della Chiesa di S. 
Francesco di Assisi a   

                              base triangolare, unico esempio esistente in Europa.  
 
La Biblioteca Comunale , eretta nel 1965, da Giuseppe Genovese, in stile neoclassico, conserva, tra l’altro, tre 
incunaboli, opere del cinquecento, testi dei sec. XVII e XVIII e una preziosa edizione di Galeno, del sec. XVI , della quale 
esiste soltanto un’altra copia che si conserva al British Museum di Londra. 
 



L’Archivio Storico Comunale , conserva atti e registri del comune dai primi dell’800 alla prima metà del ‘900. Tutto il 
materiale è stato inventariato e può essere consultato su richiesta dagli studiosi. 
 

La scuola di Musica Comunale “Città di Bisacquino”, istituita  nel 2001 ma 
già attiva a livello sperimentale fin dal 1987,  svolge attività dedicate a bambini e 
allievi senza limiti età e ha sede presso i locali del Teatro Comunale dotato di 
pianoforte a coda. E’ possibile intraprendere lo studio di varie discipline musicali, 
quali: violino, viola, canto lirico e corale, elementi di storia ed estetica musicale, 
teoria, solfeggio e dettato musicale, audizioni musicali con guida all’ascolto. Sono 
inoltre in fase di   realizzazzione corsi per strumenti a  fiato.  
(info: tel.0918308012 - e mail: scuoladimusica@comune.bisacquino.pa.it ). 

 
 
Da visitare visitare inoltre: 
 
Ruderi del Castello di Patellaro (sec. XI?) 
 

Il Museo Civico, che presto si trasferirà presso la nuova sede dell’edificio monumentale dell’ex 
Convento dei Cappuccini (sec. XVII), recentemente restaurato, dove sono allestite collezioni, le più 
varie: archeologiche, archivistiche, storico -  artistiche, etnoantropologiche. Si snoda in angoli ed 
ambienti che rappresentano i momenti della cultura del paese. Il materiale della sezione 
etnoantropologica esposto in cicli di lavoro, rappresenta la civiltà contadina ed artigiana dell’epoca 
pre industriale: da vedere la casa del contadino, le botteghe artigiane del fabbro ferraio, del 
falegname, del barbiere, del calzolaio, del frantoio. Di notevole interesse le collezioni di fotografie 
d’epoca, armi, maioliche, ricami, strumenti musicali, i fossili del Monte Triona e i manufatti in pietra. 
Una sezione è dedicata al regista cinematografico italo americano, nativo di Bisacquino, Frank 
Capra (nella foto). 

 
Il Museo dell’Orologio da Torre (nella foto), appartenente alla famiglia Scibetta. E’ 
costituito dall’antica bottega artigiana dove venivano costruiti gli orologi da torre, a partire dai 
primi dell’ottocento. Dal fondatore Rosario a Paolo sono trascorse cinque generazioni che 
hanno lasciata in eredità alla comunità bisacquinese un notevole patrimonio che rappresenta un 
pezzo di storia siciliana.  
 

Il Carnevale Bisacquinese (di Pietro Fischietti),  affonda le proprie 
radici almeno alla fine del Seicento, come comprovato da alcuni recenti 
documentazioni, per cui esso è da ritenersi di gran lunga il più antico 
della Sicilia. In particolare, la storia del Carnevale Bisacquinese 
attraversa tre distinte fasi. Una prima fase è dominata dal ballo nei 
circoli che si affacciano sulla piazza principale del paese: in essi, ogni 
sabato e domenica dopo le 22, i ballerini affollano le sale e, al suono di 
qualche orchestrina, si lanciano in lisci e contraddanze fino alla 
tradizionale sosta al buffet. La maschera principale è il “domino” (vedi 
foto a sinistra), una tunica scura che copre 
la persona fino ai piedi e munita di un 
cappuccio sulla testa che impedisce di 
riconoscerla, sulle cui origini non esistono 

documenti certi: tuttavia, è innegabile la sua matrice islamica, sia per la sua forma identica a 
quella del “burka” o “caffettano” islamico, sia per le origini arabe di Bisacquino, testimoniate 
dal nome (“Busekuin” in arabo), dalla conformazione urbanistica del centro storico e dagli usi 
dialettali, culturali e tradizionali. Vestita con il “domino”, in questa occasione la protagonista è 
la donna che, operando un vero e proprio capovolgimento di ruoli, passa da “oggetto” dell’uomo 
ad elemento attivo e dinamico, poiché è lei ad invitare l’uomo a ballare, guidandolo nei vari 
balli.Una seconda fase si sviluppa a partire dagli anni Cinquanta. A conclusione del Carnevale Bisacquinese, il Martedì 
Grasso, quattro uomini portano in giro per la piazza, adagiato su una scala, un baule con dentro un fantoccio di paglia e 
cenci; dietro lo seguono molti ragazzi che gridano: “Murìu Piddu” e che fanno baldoria suonando i “brogni” (conchiglie 
marine). Poiché la morte del Piddu (sviluppatosi sulla figura storica di Piddu papà) rappresenta la morte del Carnevale, 

Alcuni alunni della scuola con il prof. M.Andretta 



ecco che egli, moribondo, fa testamento, rivelando, con tale espediente, le magagne della vita paesana e dei suoi uomini più 
in vista:“Lassu a li dotti li testi confusi/ ‘nta tanti libra e ‘nna tanta scrittura,/ lassu all’avvocati li causi persi/ a li duttura ci 
lassu la cura. A mezzanotte, infine, allo scoccare cioè delle Ceneri che aprono il periodo quaresimale, suona “ lu sinnu”, 
che annuncia che il Carnevale è terminato, e il fantoccio viene bruciato.La terza fase inizia negli anni settanta, quando si 
registrano le prime sfilate di carri allegorici, prima costruiti con materiali “poveri”, poi sostituiti dalla cartapesta. Agli inizi 
degli anni Duemila, la sfilata viene portata a due giorni, sabato e domenica, e nasce la figura simbolo del Carnevale 
Bisacquinese, "U Zuppidu". Esso, nato nel 2001 ma divenuto carro apripista solo nel 2003, è il frutto della contaminazione 
tra il personaggio del “Piddu” appena rievocato e la tradizione tipicamente bisacquinese del “Venniri Zuppiddu”, giorno 
seguente il Giovedì Grasso, in cui, secondo la credenza popolare, bisogna mangiare un uovo per scongiurare la “caduta” del 
“grillo”, termine che evidentemente allude alla virtù virile.Il Carnevale Bisacquinese è oggi una delle feste più vive 
dell’intero circondario e uno dei patrimoni culturali di maggiore interesse.                                                                 
  

 
Festa Crocifisso –  3 maggio              
foto Mimmo Andretta  
 
Per maggiori informazioni, 
contattare l’ufficio turismo 
Tel.0918308054 –  
fax 0918352144 
 

Assessore al Turismo 
Antonino Gallina tel.3346240182 
 

Assessore Sport e Cultura  
Pietro Fischietti  tel.3346240178 
 

Vice Sindaco                                                    
Salvatore Ragusa tel.3346240177 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fotografie e grafica 
mimmoandretta@libero.it 


